La sessualità dono di Dio 
Si è quasi sempre letta la spiritualità come superamento della materialità. Pensare così la spiritualità sarebbe cadere nella divisione o peggio nell’opposizione tra spirito e materia, tra anima e corpo, tra amore e sesso, divisione e opposizione contrarie all’intenzione di Dio che nella Bibbia rivela la bontà delle cose, del corpo e della sessualità. 


Spiritualità va intesa nel senso dato da Paolo, che invita i cristiani a vivere:” non secondo la carne,  ma secondo lo Spirito”. Vivere secondo la carne per Paolo significa vivere secondo la mentalità del tempo. Vivere secondo lo Spirito è dare una dimensione nuova alla propria vita, quella dimensione che nasce dal seguire Gesù.. 

Vivere spiritualmente non è vivere evasivamente, ma è dare alla propria vita 

( singola o di coppia) un senso, un orientamento di fondo che diventi guida, luce, stimolo nel compiere le proprie scelte e attuarle.


La coppia che si sposa nel Signore fonderà la sua spiritualità ( il suo orientamento di vita) nella parola di Dio. Con essa si confronterà, da questa si lascerà illuminare, guidare, stimolare.


Quindi gli sposi sono chiamati a vivere la spiritualità anche nella sessualità o, meglio, a vivere la spiritualità della sessualità. Ciò vuol dire far emergere il senso della sessualità che è quello  che porta la persona a uscire da sé per incontrarsi con l’altro.

L’unione sessuale, vissuta in modo umano e santificata dal sacramento, è a sua volta per gli sposi via di crescita nella vita della grazia. (AL 74)
Nel sacramento del matrimonio i ministri sono l’uomo e la donna che si sposano, i quali, manifestando il loro mutuo consenso ed esprimendolo nel reciproco dono corporale, ricevono un grande dono. Il loro consenso e l’unione dei corpi sono gli strumenti dell’azione divina che li rende una sola carne. (AL75)
Sessualità come esperienza dell’esodo
1. La sessualità è desiderio. Il volto immediato della sessualità si presenta come desiderio.

* Non si desidera ciò che si ha, bensì ciò che ci manca. La sessualità svela, quindi l’incompiutezza della nostra realtà; noi siamo esseri sempre bisognosi.

* Desiderare significa orientarsi fuori di sé, cercare qualcosa oltre se stessi, superarsi. Il desiderio nasce per conoscere e per ricevere altre esperienze; è allargamento più che appagamento. Il desiderio può concretizzarsi in due maniere: il bisogno e il desiderio aperto.
Il desiderio diventa bisogno quando cerca prevalentemente il proprio appagamento, quando cerca di saziarsi e di spegnersi impadronendosi dell’oggetto desiderato.Ma quando una persona diventa oggetto prima o poi cessa il desiderio. Ma anche in questo caso il desiderio non giunge mai ad annientarsi del tutto. Rimane sempre un’insaziabilità che cerca altro soddisfacimenti.

Il desiderio aperto non rinuncia alla gioia, al piacere dell’appagamento, ma vive il piacere come ulteriore apertura. Qui l’incontro non avviene con un oggetto, ma con un soggetto. E la persona  quando è soggetto non è mai catturabile. E quindi il desiderio di lei rimane.
2. La sessualità è riconoscimento dell’altro. Che cosa desidera la sessualità? La sessualità non desidera qualcosa, bensì qualcuno. E’ desiderio dell’altro. Il desiderio dell’altro quando non si traduce in dominio ma si concretizza in un incontro affettivo. Genera meraviglia perché l’altro è una persona ricca, comunque non riducibile a come io me lo sono immaginato o me lo immagino. La meraviglia rompe la nostra abitudine a non accorgerci dell’altro, ad usarlo, ad inquadrarlo, a servircene. La meraviglia ci rivela la presenza vivente dell’altro. Una presenza che se accettata, diventa tenerezza: non più dominio ma apertura, accoglienza, attenzione, rispetto, che sfociano nel suo riconoscimento: è un bene che tu ci sia, è bene che tu sia tu.

3. La sessualità è reciprocità. Non è soltanto desiderio dell’altro, suo riconoscimento. E’ anche desiderio di essere desiderato, di essere riconosciuto dall’altro.Nel reciproco riconoscimento si supera la dimensione dell’essere-per-gli-altri, ancora aperta ai rischi del protagonismo, del paternalismo, e dell’assistenzialismo, per passare all’essere-con-gli-altri, dove ci si riconosce compagni di un viaggio da fare insieme. Nel riconoscimento reciproco il desiderio non è spento ma dà origine ad una dinamica aperta in cui ogni appagamento è insieme compimento che dà gioia  e condizione per un ulteriore desiderare.

4. La sessualità come apertura al mondo. E’ la dimensione della creatività della sessualità, che non si limita al rapporto tra i due partners, ma apre al mondo. E’ la dimensione di un amore che trova nella fecondità spirituale e procreativa la forza vitale per non morire e per non far morire il mondo.

5. La sessualità come esperienza del limite. L’esperienza del limite è la fonte inesauribile di rispetto, di ascolto, di riconoscimento dell’altro. L’amore è percepire che l’io non è tutto, non è sufficiente, non basta a se stesso e sente il desiderio dell’altro. Nell’amore l’io perde la sua sovranità ed onnipotenza e scopre il senso del limite e allora esce da sé in cerca di una pienezza che viene dal di fuori, dall’altro “.E’ una resa senza condizioni. E’ un ammettere che tutto l’essere, che l’uomo non basta a se stesso, che ha bisogno dell’altro: una porta questa dietro la quale se ne possono aprire altro, fino a quella che immette all’Altro che è Dio”.( Cantalamessa) 
L’incontro corporeo-sessuale è un incontro che obbliga le due persone a scoprirsi, a esporsi. A manifestarsi. Nel rapporto sessuale uno si trova “nudo” (la nudità ha un valore simbolico), cioè si trova senza maschere, senza veli e quindi può guardarsi ed essere guardato con trasparenza e profondità. I due si ritrovano se stessi, reali, differenti, senza idealizzazioni. E’ il momento in cui la realtà dell’altro si impone, e può essere accolta e intuita, anche se mai pienamente conosciuta. E’ il momento in cui l’amore si matura passando dal sé all’altro. L’incontro sessuale è il modo, non unico, ma certamente il più denso e penetrante di incontrare l’altro, di entrare nella sua sfera e quindi di amarlo così come è e di lasciarsi amare come si è. Esso è il momento più intenso e più denso dell’incontro con l’alterità dell’altro. E’ un “incontro” non solo fisico ma anche interiore, psicologico e morale. Non può essere sbrigativo, occasionale, possessivo, invadente, presuntuoso, perché l’altro ha altre sensibilità, altri tempi, altre attese.


Siamo di fronte ad una vita sessuale che non riguarda esclusivamente il “ fare l’amore”. O meglio riguarda il “fare” nel senso di costruire ogni giorno, giorno dopo giorno l’amore. Vivere bene la sessualità è vivere bene la buona intesa tra due persone di sesso diverso, non solo nei momenti di intimità, ma in tutta la giornata, con le attenzioni, con i più normali gesto di affetto, con tutto ciò che contribuisce a costruire l’amore.
Una coppia che vive pienamente questa relazione, “fa l’amore ventiquattro ore al giorno”.
· Sessualità come relazione è gestire nell’amore la propria specifica sessualità, riconoscendo rispettando e valorizzando le reciproche diversità non solo fisiche ma anche psicologiche; ognuno  è attratto dalle diversità dell’altro, le stima, cercando di armonizzarle con le proprie.

· E’ far bene l’amore, con la tenerezza, il rispetto, l’attenzione all’altro: ciascuno che non pensa solo alle proprie esigenze, ma a dare il bene all’altro.

· E’ considerare l’atto sessuale non semplicemente un piacere, ma una comunicazione di sé, un modo per “ascoltare” meglio l’altro.

· E’ considerare il rapporto fisico in diretto collegamento con la piena intesa psicologica e spirituale. La gioia piena viene solo dall’amore totale, e l’amore totale ha come segni di riconoscimento la coesistenza dentro di noi delle tre gioie: quella del corpo, quella del cuore e quella dello spirito.

Tutto questo comporta una “scuola” e un forte impegno per la vittoria sull’egoismo e un’educazione al vero amore (dono di sé). La sessualità è una strada capace di educare al vero amore; un continuo allenamento a superare se stessi, imparando piano piano ad amare. La sessualità come relazione diventa una scuola quotidiana di sacrificio, pazienza, fiducia, gioia, altruismo,castità; un imparare il vero Amore, ad imitazione dell’amore di Gesù.
La relazione sessuale non è allora un semplice consumo di piaceri, ma ha radice nella contemplazione: ho contemplato il tuo modo ( unico) di essere maschio, il tuo modo ( unico!) di essere femmina e scoppia il “ Come sei bello! Come sei Bella!” del Cantico dei Cantici, dove tu, proprio tu sei unico/unica fra mille, inconfondibile, non scambiabile. La fedeltà e quindi l’indissolubilità, è una maestosa arcata di ponte che sta su due piloni sicuri nel fiume della vita: la differenza (tu sei un modo unico di essere maschio/femmina) e la contemplazione ( vedere e amare l’altro in modo gratuito) .
I gesti dell’amore non sono ‘preliminari’
I gesti sono importanti perché in essi si comunica all’altro tutto se stesso, anima e corpo; si fa capire che si è interessati a lui/lei; non vanno considerati dei preliminari in vista di altro, ma ognuno è importante per se stesso per creare e alimentare la relazione; per fare l’amore tutte le ore del giorno.

·          Lo sguardo, il guardarsi o no, il come ci si guarda, l’intesa talvolta segreta di certi accenni indica se c’è complicità, spirito di squadra o se c’è freddezza, disinteresse o chiusura per qualunque motivo.

·          Anche il modo con cui ci si parla: c’è il modo accattivante o quello che dimostra interesse; c’è quello frettoloso, c’è quello rigido di chi pensa più ad avere ragione che alla persona che sta davanti; c’è il complimento e la critica; c’è l’incoraggiamento o la stroncatura; c’è silenzio e silenzio..

·          Il gesto della mano può indicare desiderio di vicinanza oppure un gesto superficiale e distaccato; la mano esprime quale attenzione ha l’altro per te…

·          C’è l’abbraccio ufficiale e distaccato; c’è invece quello che ti aiuta a scaricare le tensioni ordinarie della vita; è un abbraccio terapeutico perché sembra comunicarti energia, positività, guarigione; c’è anche quello che ti comunica desiderio di andare verso una intimità maggiore, ma non è l’unico…

·          Il bacio.. Ci sono mille baci, uno diverso dall’altro anche senza diventare l’accendino o l’accensione di un desiderio erotico che prelude ad altro più profondo.

·          Le carezze, le coccole. Come sopra anche queste hanno diversi significati e comunicano sentimenti differenti. Non possono essere considerati solo come preliminari di atti intimi più coinvolgenti.

Tutto il nostro corpo si coinvolge, tutto il nostro corpo è importante.

Non si tema di cercare nuovi gesti per il contatto fisico; per farlo chiediamo la nostro coniuge di raccontarci le sensazioni che prova, cosa considera piacevole e cosa no. 

Ognuno di questi gesti ha la sua importanza e dovrebbero essere utilizzati spesso secondo i differenti effetti che producono. Possono comunicare e stimolare l’amore, la stima, la fiducia, la forza, l’incoraggiamento, l’energia, il sostegno, il consiglio ecc..

Limitarsi a uno o pochi rende la relazione più povera; non alimenta la relazione, non amplifica il desiderio, .. Dice che ognuno è concentrato solo su se stesso o che è interessato all’altro per un solo motivo.

Esaminiamoci: quali sono i nostri gesti? Ognuno di essi vien fatto anche per se stesso o sono fatti solo in vista di una relazione intima completa? Ci pensiamo che ogni gesto può avere un preciso collegamento e significato per comunicare o attivare un certo sentimento dell’animo?

Abbiamo domandato al coniuge quali sono i gesti a cui è più interessato; che significato hanno per lui?

“L’ideale del matrimonio non si può configurare solo come una donazione generosa e sacrificata, dove ciascuno rinuncia ad ogni necessità personale e si preoccupa soltanto di fare il bene dell’altro senza alcuna soddisfazione. Ricordiamo che un vero amore sa anche ricevere dall’altro, è capace di accettarsi come vulnerabile e bisognoso, non rinuncia ad accogliere con sincera e felice gratitudine le espressioni corporali dell’amore nella carezza, nell’abbraccio, nel bacio e nell’unione sessuale”. (AL 157)
La virtù che permette di vivere la sessualità nell’amore e nella relazione, è la castità. 
Castità non vuol dire “non uso della sessualità” ma retto uso di essa. Anche San Giovanni Paolo II ha precisato: “ Secondo la visione cristiana, castità non significa né rifiuto né disistima della sessualità umana: significa piuttosto energia spirituale, che sa difendere l’amore dai pericoli dell’egoismo e della aggressività e sa promuoverlo verso la sua piena realizzazione” ( Familiaris Consortio n.33). Il criterio che ci viene raccomandato non è il piacere egoistico, io per me, tu per me, ma è la relazione, il dono di sé. Io sono casto quando amo l’altro di un amore totale, gratuito, definitivo. Un amore che non aspetta nulla in cambio, che non pretende, che non impone, un amore senza condizioni.Solo il mio amore per lei/lui riesce infatti a dare alla nostra unione (corpo-anima-spirito) il suo significato più profondo e a renderla pienamente umana e appagante. La sola carnalità dell’atto coniugale può portare a incentrare tutto sul proprio piacere personale. La castità  invece infonde in esso uno spirito di apertura, di dono, di gratuità.


La castità salva l’unione coniugale da due mali estremi: quando si impone l’atto coniugale con ogni sorta di ricatto; o al contrario quando in nome di una falsa castità ci si astiene unilateralmente da esso. In entrambi i casi si va contro il sacramento del matrimonio e si fa violenza al coniuge invece di vivere la relazione. Nella castità il centro è l’altro. Il rispetto dell’altro è il fondamento della castità. Avere sentimenti casti vuol dire non coltivare sentimenti possessivi, avidi, ma di attenzione e di rispetto delle esigenze dei ritmi dell’altro. Questo atteggiamento crea la vera comunione. 
 La castità si esprime in questi atteggiamenti:

· Non dividere il corpo dall’amore. Il rischio di oggi è di guardare il corpo e non la persona nella sua interezza. In questo caso l’altro diventa un oggetto di cui servirsi e non un soggetto con cui dialogare e con cui costruire la relazione.

· Non dividere la sessualità dalla condivisione di vita. Qui forse si incontra un diverso modo approccio di uomini e donne. L’ uomo tende a separare il momento dell’incontro sessuale dal contesto della comunione della coppia oppure lo considera la cartina di tornasole di una buona relazione. La donna invece, non accetta un incontro sessuale isolato dal contesto di una condivisione di vita. Essa lo vive di solito come il culmine o l’inizio di una condivisione ad ampio respiro. Oppure come la via della riconciliazione di una unità profonda che ha visto una qualche lacerazione. Potremmo dire che per lui c’è una buona relazione se c’è l’incontro sessuale; per lei l’incontro sessuale è possibile solo dentro una buona relazione.

In ogni caso quando la sessualità è disgiunta dall’amore e dalla condivisione della vita, perde di desiderabilità, e invece di essere luogo di unione si trasforma in luogo di divisione.. La sessualità vissuta nella comunione è una grande risorsa per la vita di coppia.

“Il matrimonio è in primo luogo una « intima comunità di vita e di amore coniugale » che costituisce un bene per gli stessi sposi, e la sessualità « è ordinata all’amore coniugale dell’uomo e della donna”. ( AL 80)

“L’inno di san Paolo, che abbiamo percorso, ci permette di passare alla carità coniugale. Essa è l’amore che unisce gli sposi, santificato, arricchito e illuminato dalla grazia del sacramento del matrimonio. È «un’unione affettiva», spirituale e oblativa, che però raccoglie in sé la tenerezza dell’amicizia e la passione erotica, benché sia in grado di sussistere anche quando i sentimenti e la passione si indebolissero”. (AL 120)
Per la riflessione personale e ini coppia

· Quando posso dire che il mio amore per te è casto?

· Quali sono gli ostacoli che mi impediscono  di amarti sempre “ castamente”?

· Riesco a comunicarti cosa mi imbarazza o mi infastidisce durante il nostro rapporto sessuale?

· Riesco a cercare di capire cosa tu desideri?

· Riesco a farti capire cosa vorrei da te?

· Riesco ad accettare i tuoi tempi?

· Come reagisco di fronte a una “ proposta” inattesa? E di fronte a un “no”?
GESTI D’AMORE: IL LINGUAGGIO DELL’INFINITO

CONSIGLI PER LEI E PER LUI

PER LUI:
· crea un clima di tenerezza

· dedica del tempo alle carezze, alle parole affettuose. Non dimenticare che la qualità dei preliminari condiziona la qualità del rapporto sessuale

· rispetta la partner, non farne la schiava delle tue fantasticherie

· presta attenzione al suo piacere, questo accrescerà anche il tuo

· dopo, dedica del tempo alle confidenze, all’abbandono dell’uno all’altra.

PER LEI

· non trasformare tuo marito in un eterno mendicante, impara a prendere qualche iniziativa

· lascia il tuo pudore nell’anticamera

· non dimenticare che tuo marito ama anche le carezze

· tuo marito ti ama ancor di più quando sei inventiva e piena di fantasia

· non esitare a mostrargli e a raccontargli il piacere che provi.
PER TUTTE E DUE

· sappiate accettare i possibili insuccessi, i limiti dell’altro, la sua fatica, le reazioni diverse dalle vostre

· prendetevi il tempo di cui avete bisogno, non bruciate le tappe

· non cercate di eseguire le ”trentasei posizioni”, non state realizzando un’impresa sportiva, vi state amando

· non abbiate paura di guidarvi l’un l’altro nella ricerca del piacere comune

· non dimenticate che la qualità del rapporto è sempre prioritaria sulla quantità.



